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IL FUTURO
DEI MEDIA

Il convegno organizzato
dal Pontificio consiglio
delle comunicazioni
sociali ha fatto il punto

sulle sfide per il settore,
tra carta e Internet
Tarquinio: «Basta con lo
snobismo mediatico»

Rivoluzione digitale,
il dovere dell’annuncio

DA ROMA GIANNI SANTAMARIA

a notizia corre sul web. O resta fissa sulla carta.
Passa su schermi e onde radio. Finisce in archivi e
database. Viene strizzata, ingigantita. a volte a sca-

pito della realtà dei fatti. Insomma fluttua in quella di-
mensione che è stata definita crossmedialità, l’intera-
zione tra i vari mass media. Quale spazio, quale stile e
quale ruolo giocano la stampa cattolica in questo sce-
nario caratterizzato dalla svolta digitale che a molti –
soprattutto al di là dell’Atlantico – ha fatto preconizza-
re una rapida scomparsa dei giornali cartacei? Il punto
sul futuro della stampa e sulle sfide globali che atten-
dono i media cattolici del settore è stato fatto ieri nella
sessione di apertura del quinto convegno organizzato
dal Pontificio Consiglio delle comunicazioni sociali. E
ispirato al tema del messaggio per la Giornata mondia-
le 2011: Verità, annuncio e autenticità di vita nell’era di-
gitale.
E il rapporto tra vita e media è stato al centro. Dappri-
ma con la disamina su numeri e tendenze fatta dalla
studiosa americana Amy Mitchell e dal vicedirettore del
quotidiano leader d’Austria Michael Prüller (vedi arti-
colo a fianco). Poi gli interventi dalla sala, soprattutto di
africani, asiatici e sudamericani – i partecipanti pro-
vengono da 85 Paesi – che si sono confrontati con la
realtà occidentale (in attesa di essere protagonisti nel-
la sessione di oggi). Infine le relazioni di quattro diret-
tori. Di quotidiani: Marco Tarquinio (Avvenire) e Do-
minique Quinio (La Croix, Francia). Di settimanali: Mi-
chael Rutz (Reinischer Merkur, Germania) e di un grup-
po editoriale, Greg Erlandson (presidente di Our Sun-
day Visitor, Usa).
«Stiamo vivendo in un momento storico nel quale la
stessa stampa laica si interroga sul proprio futuro. Ma
è anche vero che la stampa cattolica sta affrontando nu-
merose sfide legate proprio alla sua specificità», alla sua
missione e identità da coniugare in una prospettiva di
servizio, ha detto nel saluto di apertura il presidente del
Pontificio Consiglio, monsignor Claudio Maria Celli.
Con un’attenzione a un «articolato, serio e rispettoso

L
dialogo interculturale». Ma anche a far risplendere «sen-
za timore la verità integrale sull’uomo». E stimolare a u-
na «rigorosa e corretta» informazione religiosa, non sem-
pre portata avanti dai media laici.
Ad alcune emergenze mediatiche che hanno visto la
Chiesa sotto accusa – dalla pedofilia, alla lotta all’Aids –
hanno fatto riferimento sia Celli, sia Tarquinio, Quino
ed Erlandson. Il direttore di Avvenire ha denunciato un
«impressionante snobismo mediatico» che relega in se-
condo piano notizie, pure rilevanti, che parlano della
Chiesa. È capitato appena ieri alla visita del Papa a Pa-
lermo. «Duecentomila persone attorno a lui, parole e ge-
sti significativi sono finiti nelle retrovie dei notiziari».
Mentre qualcuno ha dato spazio in prima pagina «al ve-
ro o presunto ritorno dei druidi». Insomma, si discet-
terà a lungo di piattaforme multimediali e di vittoria fi-
nale del web (Tarquinio non crede che passerà presto
l’epoca dei «mezzi anfibi», un po’ carta un po’ clic). Ma
un fatto è certo: la credibilità del giornalismo (cattolico
o meno) regge o crolla sui contenuti. E se spesso si rin-
corre il futile, la Quinio parla dello sforzo di «mettere le
cose nel loro contesto, togliere ciò che è inutile, per far
risaltare i fatti». Guardandoli anche con una prospetti-
va di speranza per quanto bui possano essere. Nella ra-
pidità del sistema delle news, poi, è necessario «essere
presenti» con «messaggi e messaggeri di prim’ordine»
che sappiano fornire informazioni in modo competen-
te e chiaro, ha ricordato Rutz. Erlandson, infine, ha de-
nunciato la mancanza di conoscenza della propria fe-
de, l’erosione dell’identità cattolica e la sfiducia nelle i-
stituzioni. «Da noi la Chiesa è vista come tale. Gli ame-
ricani sono prima americani e poi cattolici. Sfortunata-
mente la crisi degli abusi sessuali è scoppiata con un
tempismo tale da far peggiorare le cose».

IL PROGRAMMA

OGGI DUE DIBATTITI CON VIAN E PADRE LOMBARDI
GIOVEDì L’UDIENZA CON BENEDETTO XVI
In attesa dell’udienza con Benedetto XVI, che giovedì chiuderà il convegno, oggi
al centro dei lavori del convegno del Pontificio Consiglio delle comunicazioni
sociali ci saranno le aspettative della stampa cattolica nel mondo. Ne parleranno
il vescovo francese Stanislas Lelanne, il direttore dell’Osservatore Romano Gian
Maria Vian, quello dell’indiano Afternoon Despatch and Courier, Carol Andrade.
Con loro Bernardine Mfumbusa della Facoltà di comunicazioni dell’Università
Sant’Agostino (Tanzania) e il segretario del Dipartimento comunicazioni del
Consiglio episcopale latino-americano Carlos Arturo Quintero. Nel pomeriggio
al centro il tema «Comunione ecclesiale e controversie. Libertà di espressione e
Verità della Chiesa». Ne discuteranno Anna Arco, del londinese Catholic Herald,
John Tavis direttore della sede di Roma del Catholic News Service, padre
Federico Lombardi, direttore della Sala stampa vaticana e del Centro televisivo
vaticano, il vescovo di Albano Marcello Semeraro e il direttore dell’agenzia
fotografica tedesca Kna-Pressebild, Ludwig Ring-Eifel.
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n mio amico, direttore di
un settimanale cattolico,
mi ha detto che legge il

mio giornale, Die Presse, solo al sabato.
Su questo». Il giornalista austriaco Mi-
chael Prüller alza la mano che impugna
un blackberry. Un telefonino smart che
oggi non fa quasi effetto. È scoccata l’o-
ra dei lettori portatili, di cui l’IPad è il ca-
pofila. Promettono la rivoluzione digi-
tale e sono trendy. Manderanno in sof-
fitta il vecchio quotidiano cartaceo? La
sfera di cristallo non ce l’ha nessuno.
Ma al convegno di ieri in Vaticano sono
risuonate catastrofiche la profezia di
Ted Turner – «la carta stampata sparirà
presto» – e la più sfumata ammissione
di Arthur Sulzberger jr: «Un giorno non
stamperemo più il New York Times».
A confronto due modelli, dove il web
c’è ormai in ogni casa. Gli Usa e l’Euro-
pa. Ma in entrambi i casi un dato e-
merge. E ancora una volta è il vicedi-
rettore del quotidiano di Vienna, che
diffonde 350mila copie, a dare un’im-
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magine plastica. La foto dei suoi figli
che giocano, studiano, cercano infor-
mazioni sulla rete. E non sono certo di-
sposti a pagare il costo di un abbona-
mento per un’applicazione I-qualcosa,
i contenuti li sanno scovare in rete. Con-
ferma Amy Mitchell: i giovani non lo u-
sano. «È un sistema chiuso». Detto dal-
la studiosa del centro di ricerche Pew –
che ha appena finito di snocciolare i da-
ti «senza precedenti» della crisi della
carta stampata negli Usa – non è poco.
Tagli per 12mila posti di lavoro equa-
mente divisi tra 2008 e 2009. In dollari
fanno 1,6 miliardi di risparmi. Per una
platea di lettori scesa del 10,6% nel 2009

e in prospettiva di ben 25 punti per-
centuali dal 2000. Più del doppio le ci-
fre in rosso dei ricavi pubblicitari, me-
no 26%. Cannibalizzati dalla rete?
Tutt’altro, la fetta che porta via cresce,
ma è poca parte del totale. Non a caso
il 75% dei navigatori (negli Usa ben il
92% degli utenti è multipiattaforma e il
56% cerca notizie a partire da un por-
tale) dichiara di non cliccare mai sui
banner pubblicitari.
Il problema, ammette l’austriaco, è che
pure su carta la pubblicità è poco effi-
cace e dunque la aziende premono per
articoli su temi di loro interesse. Perciò
occorre tenere alta la qualità dell’infor-
mazione e adattarsi alla sinergia carta-
web. Nel mondo 550 milioni di perso-
ne comprano un giornale, un miliardo
e 600mila lo leggono e 11.200 testate so-
no a pagamento. Internet non ha in-
fluenzato il declino dei giornali, già in
atto dai Settanta. La minaccia della free
press tramonta. E i pad multimediali?
«Anche all’inizio l’automobile era con-
cepita come una carrozza senza caval-
li». Il sorpasso, però, sembra ancora lon-
tano.

Il direttore di "Avvenire" Marco Tarquinio, al convegno di ieri

Monsignor Celli:
la stampa cattolica
faccia risplendere
la verità sull’uomo

Blog, Ipad e black berry
sono le nuove sigle
della comunicazione virtuale
Ma l’importante è mantenere
alta la qualità dell’offerta
informativa sui diversi canali

lo scandalo
Da 20 giorni
il camper degli
emofilici presidia
Montecitorio
In 5mila attendono
un rimborso
dal ministero
della Salute. I fondi
erano stati stanziati
ma per il 60
per cento il diritto
è andato prescritto

Sangue infetto, protesta no-stop. Binetti: «Persone, non numeri»
DA ROMA
ANGELO PICARIELLO

ontinua senza so-
sta, e senza esito, da
quasi ormai 20

giorni, la protesta davan-
ti a Montecitorio degli e-
motrasfusi. Si tratta del-
l’onda lunga dello scan-
dalo del sangue infetto,
che evoca il nome di Dui-
lio Poggiolini e dei lingot-
ti d’oro trovati nella sua
cassetta di sicurezza. So-
no in tutto 66mila le ri-
chieste di risarcimento
che sono giunte nel corso
degli anni, dai pazienti
ammalati per malasanità
al Ministero della Salute.
E sono ancora in 5mila, al

C
netto delle migliaia di
persone scomparse nel
frattempo, quelle che at-
tendono i soldi dallo Sta-
to, ma che molto proba-
bilmente non vedranno
un euro a causa della pre-
scrizione del reato, e che
hanno dato vita a questa
protesta silenziosa, con
un camper che presidia il
Palazzo senza interruzio-
ne, in attesa di una rispo-
sta che non arriva.
La svolta potrebbe venire
dal tipo di reato ipotizza-
to, non più “omessa vigi-
lanza della tracciabilità
del sangue”, ma “epide-
mia colposa”, oppure “o-
micidio colposo plurimo
aggravato”. Reati che al-

lungano la prescrizione
da 5 a 15 anni. Ma su tut-
ta la casistica pesa una so-
pravvenuta sentenza del-
la Cassazione a Sezioni u-
nite civili che nel gennaio
2008 riportava a cinque
anni il termine. Cosicché
tanti cittadini che hanno
contratto gravi malattie,
dal virus Hiv, all’epatite B
o C restano senza rimbor-
so. «Ci era stato promesso
un decreto legge per to-
gliere da mezzo questa in-
giustizia, ma ad oggi non
abbiamo visto nulla», la-
mentano gli emotrasfusi.
E per di più l’indennità di
500 euro al mese circa ri-
conosciuta alle vittime
delle trasfusioni da una

sentenza della Cassazio-
ne del 2005, è stata taglia-
ta con la recente mano-
vra.
Una vicenda annosa, in-
tricata quanto penosa. La
copertura finanziaria c’è,
rivendicano i protagoni-
sti della protesta no-stop,
«basta utilizzare tutte le
risorse disponibili che la

legge 244 del 2007 ha
messo a disposizione».
Nel 2003 c’era stata una
prima transazione che ha
riguardato circa 700 emo-
filici. Poi si è arrivati a due
leggi nel 2007, con il go-
verno Prodi, che hanno
previsto lo stanziamento
di oltre 300 milioni per ri-
conoscere un indennizzo,
e chiudere le cause con-
tro il ministero della Salu-
te, non solo agli emofilici,
ma anche a talassemici,
trapiantati, anemici ere-
ditari ed emotrasfusi oc-
casionali. Il problema
però è che per il 60 per
cento dei "beneficiari" il
diritto al risarcimento è
caduto in prescrizione.

«Non dimentichiamo che
dietro gli articoli della fi-
nanziaria, dietro emen-
damenti, interrogazioni e
ordini del giorno ci sono
persone, persone malate
e persone che sanno che
la loro malattia è destina-
ta ad aggravarsi con il
tempo», dice la parla-
mentare dell’Udc Paola
Binetti, che da tempo, an-
che come medico, segue
la vertenza degli emotra-
sfusi. «Persone che prima
o poi entreranno in lista
per un trapianto di fegato
e che comunque di giorno
in giorno sperimentano
quella stanchezza croni-
ca che rende più difficile
lavorare e fare fronte ad i

propri impegni – prose-
gue la Binetti –. Persone
che in tempi di crisi sono
destinate a vivere una cri-
si più grave di quella de-
gli altri. A queste persone
– conclude – va assicura-
to tutto il sostegno del Go-
verno, del Parlamento, e
delle Associazioni di dife-
sa dei malati ... senza ter-
giversare, senza equilibri-
smi lessicali e sapendo in-
travedere nei loro bisogni
e nelle cause che li hanno
scatenati una forma con-
creta di giustizia prima
ancora che di solidarietà.
È ingiusto quello che si sta
facendo con loro, facen-
do pagare il prezzo di col-
pe non commesse».

La deputata dell’Udc:
«È ingiusto quello che
si sta facendo con loro,
facendo pagare
il prezzo di colpe che
non hanno commesso»

Scocca l’ora dei lettori “portatili”

MILANO. Un incontro sui “Soli delle
Alpi” nella scuola di Adro si è tenuto ieri
pomeriggio in Prefettura, a Brescia, tra il
prefetto Narcisa Brassesco Pace, il
dirigente scolastico regionale Giuseppe
Colosio, il dirigente scolastico
provinciale Maria Rosa Raimondi e il
sindaco di Adro Oscar Lancini.
«Abbiamo affrontato – ha spiegato il
prefetto – la questione dei Soli delle Alpi
presenti nella scuola, che in questo
momento rappresentano una criticità.
Stiamo valutando la razionalizzazione dei

simboli, ma serviranno altri incontri. Io
mi sto impegnando nella mediazione
per raggiungere una soluzione.
Bisognerà invece attendere ancora del
tempo, non posso dire ora quanto». Il
nodo potrebbero essere i costi per
rimuovere i simboli padani dall’istituto e
cioè chi paga. Le opposizioni hanno già
detto che in caso di utilizzo di soldi
pubblici, chiederanno alla Corte dei
conti di indagare sullo sperpero di
risorse. Un pasticcio che potrebbe
mettere il sindaco Lancini in difficoltà.
Di dimissioni nessuno ne parla, anche
perché la reazione della Lega Nord
sembra disposta a fare comunque
quadrato. Tuttavia, alcune fonti ben
informate lasciano intendere che forse si
potrebbe trovare una soluzione esterna:
un benefattore che tiri fuori i soldi per
l’operazione di ristrutturazione, che salvi
così “capre e cavoli”. (D.Re) 

BOLOGNA. «Voi avete desiderio
di riformare la vostra città; ma io
vi dico che questo desiderio non
si adempirà mai, se voi non vi
ingegnate a gettare a terra l’odio e
il rancore del cuore e l’amore
proprio di voi medesimi». Con
queste parole di santa Caterina da
Siena il cardinale Carlo Caffarra,
nell’omelia per il patrono di
Bologna san Petronio, si è rivolto
ieri a coloro che nei prossimi mesi
saranno chiamati ad amministrare
la città (attualmente
commissariata). Citando ancora la
santa l’arcivescovo ha aggiunto un
auspicio e, quasi un identikit, dei
futuri responsabili della cosa
pubblica: «Io vi prego che per
l’utilità vostra voi non miriate a
mettere governatori nella città più
uno che un altro, ma uomini

virtuosi, savi e discreti». La
domanda da cui è partito il
cardinale è se la città ha ancora il
diritto di sperare. Un diritto, ha
proseguito il cardinale, che si
fonda in primo luogo sulla
presenza della comunità cristiana:
«Essa, infatti, inserisce nella
comunità cittadina una forza
coesiva che può vincere ogni
disgregazione». Non basta,
soprattutto in momenti difficili
come questo, ha proseguito
Caffarra «essere e pensarsi come
con-cittadini; è necessario essere
e pensarsi in una relazione di
fraternità. Di conseguenza «non
esiste, non è possibile una società
umana senza alcuna matrice
religiosa. L’averlo pensato è stato
uno degli errori più devastanti del
nostro Occidente». Tra i custodi

della speranza l’arcivescovo ha
indicato la famiglia. «Ancora una
volta, in nome di Dio dico a chi ha
responsabilità pubbliche: sostenete
le famiglie; difendetene la dignità
incomparabile; la famiglia abbia
sempre un trattamento
privilegiato a livello legislativo ed
amministrativo». L’altro fattore è il
lavoro. «Ai giovani» ha ricordato il
cardinale «è ormai sempre più
difficile l’ingresso nel mondo del
lavoro. Il binomio gioventù-
disoccupazione toglie alla città
ogni diritto di sperare. Chi non
vede questo è cieco». Anche nella
scuola, ha concluso l’arcivescovo,
si può custodire il diritto alla
speranza. Ma ad una condizione:
«Se in essa viene fatta ai ragazzi
una vera proposta educativa».

Stefano Andrini

Il cardinale Carlo Caffarra

Nell’omelia della festa di 
San Petronio, il cardinale
rilancia il ruolo dei cristiani 
collante anti disgregazione

Caffarra: «Bologna ha diritto di sperare»
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Ad Adro si cerca un “benefattore”
per rimuovere i “Soli" dalla scuola
Un intervento esterno potrebbe 
permettere di effettuare l’opera 
di bonifica senza accollare 
i soldi alla comunità cittadina 
Ieri sera vertice in Prefettura


